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INTRODUZIONE 

Lo scrivente ha ricevuto incarico dall’Amministrazione Comunale, nell’ambito della 

redazione del Piano di Governo del Territorio – Legge Regionale 11 marzo 2005 n. 12,  di 

predisporre l’aggiornamento della componente geologica, idrogeologica e sismica 

secondo la dgr. N. 8/1566 del 22 dicembre 2005. 

Lo studio esistente era stato redatto dal Dott. Geol. M. Borghi nel maggio 2000, in 

ottemperanza ai disposti della L.R. 41/97 vigenti al momento della redazione dello studio, 

ed era stato approvato con delibera di Giunta Comunale n. 27 del 22 gennaio 2002 dalla 

Amministrazione Comunale. 

Lo studio era stato poi trasmesso alla Regione Lombardia – Struttura Geologia per la 

pianificazione, con lettera del 13 febbraio 2002 prot. 1339, ed era stato oggetto di una 

valutazione tecnica con parere preliminare, da parte della stessa Struttura, emessa in 

data 20 giugno 2002 prot. Z1.2002.28001. 

Il presente elaborato finale è costituito da parte del precedente studio, dalle integrazioni 

richieste dalla Regione Lombardia e dalla documentazione integrativa prevista dalla 

nuova normativa in vigore, secondo lo schema seguente: 

 
Relazione illustrativa 

1 Fase di analisi 
1.1. Base topografica (*) 
1.2. Inquadramento geografico (*) 
1.3. Cartografia di inquadramento 
1.3.1. Elementi litologici, geologico-tecnici e pedologici 
1.3.1.1. Inquadramento geologico (*) 
1.3.1.2. Geologia dell’area esaminata (*) 
1.3.1.3. Geotecnica (*) 
1.3.2. Elementi geomorfologici e di dinamica geomorfologica (*) 
1.3.3. Elementi idrografici, idrologici e idraulici 
1.3.3.1. Idrografia superficiale (*) 
1.3.3.2. Elementi principali del clima (*) 
1.3.4. Elementi idrogeologici 
1.3.4.1. Descrizione dei terreni superficiali (*) 
1.3.4.2. Stratigrafia idrogeologica (*) 
1.3.4.3. Piezometria (*) 
1.3.4.4. Fasce di rispetto dei pozzi ad uso pubblico (*) 
1.3.4.5. Vulnerabilità della falda acquifera  
1.4. Analisi del rischio sismico 
1.4.1. Analisi della sismicità del territorio 
1.4.2. Caratteristiche del comune 
1.4.3. Analisi di I livello 
1.4.3.1. Elementi geomorfologici 
1.4.3.2. Elementi geologici 
1.4.3.3. Elementi geotecnici 
1.4.3.4. Elementi sismici 
1.4.3.5. Conclusioni 
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2 Fase di sintesi/valutazione 
2.1. Carta dei vincoli 
2.1.1. Vincoli derivanti dalla pianificazione di bacino ai sensi della L. 183/89 
2.1.2. Vincoli di polizia idraulica 
2.1.3. Aree di salvaguardia delle captazioni ad uso idropotabile 
2.2. Carta di sintesi 
2.2.1. Aree pericolose dal punto di vista dell’instabilità dei versanti 
2.2.2. Aree vulnerabili dal punto di vista idrogeologico 
2.2.3. Aree vulnerabili dal punto di vista idraulico 
2.2.4. Aree interessate e interessabili da fenomeni di erosione fluviale 
2.2.5. Aree che presentano scadenti caratteristiche geotecniche 
2.2.6. Aree soggette a salvaguardia paesaggistica e naturalistica 
 
3 Fase di proposta 
3.1. Carta di fattibilità delle azioni di piano 
3.1.1. Classe 1 – Fattibilità senza particolari limitazioni (Bianca) 
3.1.2. Classe 2 – Fattibilità con modeste limitazioni (Gialla) 
3.1.2.1. Sottoclasse 2A 
3.1.2.2. Sottoclasse 2B 
3.1.2.3. Sottoclasse 2C 
3.1.3. Classe 3 – Fattibilità con consistenti limitazioni (Arancione) 
3.1.3.1. Sottoclasse 3A 
3.1.3.2. Sottoclasse 3B 
3.1.4. Classe 4 – Fattibilità con gravi limitazioni (Rossa) 
 
 

Norme geologiche di piano 
1. Normativa d’uso della carta di fattibilità 
2. Normativa derivante dalla carta dei vincoli 
3. Normativa d’uso della carta della pericolosità sismica locale 
 

TAVOLE 
 
Tavola 1 Carta di inquadramento geologica-geomorfologica(*) 
Tavola 2 Carta idrologica-idrogeologica(*) 
Tavola 3 Sezione idrogeologica(*) 
Tavola 4 Carta della pericolosità sismica locale 
Tavola 5 Carta dei vincoli 
Tavola 6 Carta di sintesi 
Tavola 7 Carta di fattibilità delle azioni di piano 
Tavola 8 Carta del dissesto con legenda uniformata PAI 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
(*) tratto da “Studio geologico ambientale”, Dott. Geol. Borghi M., giugno 2000.
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1. FASE DI ANALISI 
 
1.1. Base topografica 

Per la realizzazione degli elaborati cartografici è stata utilizzata una base cartografica 

informatizzata fornita dall’Amministrazione comunale in scala 1:2.000. 

Si è notato che tale aerofotogrammetrico, in particolare in corrispondenza delle aree con 

maggiore vegetazione, non corrisponde adeguatamente alla morfologia reale del terreno 

con ripercussioni negative sulla precisione della cartografia geologica prodotta. 

 
1.2. Inquadramento geografico 

Il territorio in esame è ubicato nell’alta pianura lombarda in provincia di Como. Questa 

zona è caratterizzata dalla presenza di morene e terrazzi di origine fluvioglaciale di varia 

età, incise dalle alluvioni recenti e attuali. 

Il territorio comunale di Cabiate, con un estensione di 3,22 km2 ed un altitudine media di 

circa  250 m s.l.m., presenta nella sua parte nord-occidentale una morfologia di pianalto 

a ferretto, mentre il restante territorio è caratterizzato dalla presenza di un area 

pianeggiante alluvionale solcata da corsi d’acqua. 

 
1.3. Cartografia di inquadramento 
1.3.1. Elementi litologici, geologico-tecnici e pedologici (Tavola 1) 
 
1.3.1.1. Inquadramento geologico 

Prima di passare a descrivere la geologia locale, è necessario, per una migliore 

comprensione, illustrare quale è stato il quadro generale dell’evoluzione geologica della 

Pianura Padana. 

L’area studiata riflette gli eventi terziari e quaternari che hanno portato alla formazione 

della pianura, ricostruiti attraverso studi di neotettonica (Pieri & Groppi, 1981), di 

stratigrafia e sedimentologia (Riva, 1957; Martinis & Robba, 1978; Orombelli, 1979;) e di 

idrogeologia (Martinis & Mazzarella, 1971; Martinis et al., 1976). 

In base a questi studi, dopo la deposizione, nel bacino marino che occupava l’area 

dell’attuale pianura, della molassa post-orogenica alpina (nota come Gonfolite), l’area 

risente della regressione marina dovuta alla crisi del Messiniano (5,2 MA), durante la 

quale si instaura una forte fase erosiva con formazione di canyon lungo tutto l’arco 

alpino. Seguono, nel Pliocene (5 – 1,7 MA), una serie di trasgressioni e regressioni con la 

deposizione di sedimenti per lo più a grana fine, limi e argille, sabbie fini limose, 

inizialmente di ambiente marino e successivamente, per effetto dell’inizio del 

sollevamento della “futura” pianura avvenuto nel Pleistocene, prima transizionale e poi 

continentale. 
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In seguito compaiono le fasi glaciali pleistoceniche denominate, secondo la letteratura 

geologica in uso, glaciazione Gunz – Mindel – Riss e Wurm. L’ultima glaciazione, la 

wurmiana, terminò circa 20.000 – 15.000 anni fa. 

Va detto che questo tipo di suddivisione è ormai superata in quanto studi più recenti 

hanno dimostrato come in realtà le fasi glaciali e interglaciali siano state più numerose. 

Tuttavia, per lo scopo di questo lavoro, la suddivisione nelle quattro fasi glaciali sopra 

citate risulta essere pienamente soddisfacente oltre a semplificarne notevolmente la 

comprensione. 

Durante queste fasi glaciali e interglaciali si assiste alla formazione di notevoli quantità di 

materiali sciolti o poco cementati, quali ciottoli, ghiaie, sabbie, limi, conglomerati. Non 

mancano i depositi eolici tipo loess, particolarmente diffusi ai bordi della Pianura Padana 

e dovuti ai venti della cellula anticiclonica padana. 

Nell’ultima epoca, l’Olocene, si assiste al rimaneggiamento dei precedenti sedimenti 

glaciali e alla definitiva e continua formazione della pianura. 

 

 
Fig. 2: Confronto fra l’estensione attuale e durante l’ultima glaciazione dei ghiacciai in Lombardia 
(Fonte: S.G.I., 1991). 
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1.3.1.2. Geologia dell’area esaminata 

Passiamo ora alla descrizione della geologia locale illustrata nella Tavola 1. 

Il rilevamento geologico ha portato alla suddivisione di tre unità geologiche, distinte 

soprattutto sulla base di evidenze geomorfologiche, alle quali corrispondono tre diversi 

episodi di sedimentazione. 

� Depositi prewurmiani ferrettizzati: ubicato nel settore settentrionale e 

occidentale, questa unità raggiunge le quote altimetriche più elevate. E’ formata da 

sedimenti la cui genesi è strettamente correlata con la glaciazione mindeliana. Dopo 

questa glaciazione, precisamente durante l’interglaciale Mindel – Riss, le acque di 

fusione glaciale hanno trasportato e deposto notevoli quantità di materiale. 

Successivamente l’alterazione pedologica ha portato alla formazione di un suolo 

argilloso di colore rossastro, dal quale deriva il termine ferretto, dello spessore medio 

intorno ai 5,00 m. In alcune aree, o per cavamento di argilla per la produzione di 

laterizi nelle locali fornaci, molto attiva negli scorsi anni, o per l’opera di incisione dei 

torrenti che solcano il terrazzo, lo spessore della coltre argillosa risulta essere ridotto. 

Al di sotto di questa coltre si passa a sabbie e ghiaie. 

� Alluvioni terrazzate: detto anche “diluvium recente”, occupa la fascia meridionale e 

orientale dell’area studiata e coincide col livello principale della pianura. Si tratta di 

depositi fluvioglaciali correlati con lo scioglimento dei ghiacciai dell’ultima glaciazione. 

Sono anch’essi costituiti per lo più da ghiaie e sabbie formate soprattutto da elementi 

di natura cristallina; risultano subordinati gli elementi carbonatici. Lo strato di 

alterazione pedologica superficiale è intorno a 0,40 ÷ 0,80 m. 

� Depositi alluvionali recenti: accompagnano il corso dei principali torrenti che 

attraversano il territorio, sono alluvioni prevalentemente sabbioso-ghiaiose. L’età è 

olocenica. 

 
1.3.1.3. Geotecnica 

E’ stata eseguita una campagna di indagini geotecniche la cui ubicazione compare nella 

Tavola 6 “Carta di sintesi”, ed i diagrammi in appendice. 

Riguardo agli aspetti geologico – tecnici del territorio in esame, non si è ritenuto 

opportuno produrre una carta specifica in quanto non sono emersi particolari limitazioni 

alla pianificazione comunale. 

 
1.3.2. Elementi geomorfologici e di dinamica geomorfologia (Tavola 1) 
 
Gli elementi geomorfologici principali rilevati sul territorio in esame sono riportati sulla 

Tavola 1 “Carta geologica e degli elementi geomofologici”. 
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Si sono rilevate le forme di erosione presenti, interpretandone la genesi in funzione dei 

processi geomorfologici attuali e passati. 

Gli elementi geomorfologici sono stati suddivisi, in base allo stato di attività, in processi 

attivi, quiescenti e inattivi, in modo da determinare l’eventuale presenza di aree 

attualmente in fase di evoluzione. 

 
1.3.3. Elementi idrografici, idrologici e idraulici (Tavola 2) 
 
1.3.3.1. Idrografia superficiale 

L’idrografia è dominata dalla presenza del torrente Terrò. Questi nasce fra le colline 

moreniche di Capiago Intimiano e Alzate Brianza ad una quota di circa 390 m s.l.m., 

dirigendosi poi verso sud con andamento inizialmente rettilineo e poi, arrivato in pianura, 

lievemente meandriforme. Presso l’abitato di Cabiate si trova ad una quota di 230 m 

s.l.m.. Lungo il suo corso attraversa un territorio densamente antropizzato ricevendo 

numerosi affluenti più o meno cospicui e, soprattutto, ricevendo direttamente o 

attraverso i suoi affluenti, scarichi di origine antropica. A Cesano Maderno si immette poi 

nel torrente Seveso. 

Nella sua parte iniziale il torrente attraversa terreni morenici e fluvioglaciali più o meno 

ferrettizzati, quindi impermeabili, a Mariano Comense arriva sulla pianura costituita da 

terreni fluvioglaciali più recenti e alluvioni attuali permeabili. 

Il principale affluente del torrente Terrò è la Roggia Vecchia. Questo torrente nasce dal 

Lago di Montorfano e anch’esso si dirige verso sud in condizioni abbastanza analoghe a 

quelle del torrente Terrò, ma attraversando complessivamente terreni più permeabili. 

La Roggia Vecchia si immette nel Terrò immediatamente a nord del confine comunale di 

Cabiate, in territorio del Comune di Mariano Comense. 

Oltre al Terrò il territorio comunale di Cabiate è caratterizzato dalla presenza di torrenti 

provenienti dall’altopiano ferrettizzato: torrente Boscaccio e torrente Valle di Cabiate, 

entrambi affluenti del Terrò. 

 
1.3.3.2. Elementi principali del clima 

Per l’elaborazione di questo paragrafo si è fatto riferimento alla pubblicazione di Belloni 

S. “Il clima nelle province di Como e di Varese in relazione allo studio dei dissesti 

idrogeologici”. 

Le stazioni meteorologiche considerate sono quelle sotto elencate: 
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Stazione Quota s.l.m. 
Anno inizio 
osservazioni 

Bacino 
principale 

Sottobacino 

Como 200 1874 Adda Lago di Como 
M.te Bisbino 1327 ? Adda Lago di Como 
Ronago 403 1912 Adda Breggia 
Olgiate C.sco 407 1886 Lambro Bozzente 
Cantù 360 1894 Lambro Seveso 

 
Esaminiamo ora i principali elementi climatici. 
 
Temperatura 

I dati utilizzati per l’elaborazione della temperatura sono quelli forniti dalle stazioni 

meteorologiche di Como, del M.te Bisbino e di Cantù in quanto per le altre stazioni non 

sono presenti misurazioni termiche affidabili. 

Vediamo ora le temperature medie mensili espresse in gradi centigradi.  

 
Stazioni G F M A M G L A S O N D 
Como 2,9 5,5 8,8 12,8 17,2 20,8 22,9 22,2 18,7 14,0 8,4 4,3 
M.te Bisbino -1,1 0,5 2,5 6,4 10,1 14,0 16,1 15,5 12,8 8,5 3,2 0,1 
Cantù 2,1 4,8 7,9 11,7 16,2 19,6 21,8 20,9 18,1 12,9 7,6 3,6 

 
La temperatura media annua risulta di: 

Como   13,2° C. 
M.te Bisbino    7,4° C. 
Cantù   12,3° C. 
 
La differenza tra i dati delle tre stazioni è da attribuirsi principalmente alla diversa quota 

delle stazioni stesse, infatti riportando i dati in un grafico temperatura/mesi, si evidenzia 

come il regime termico sia identico. 
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Riportando poi in grafico le temperature medie delle tre stazioni considerate in relazione 

alle loro quote in metri s.l.m., si osserva come esista una buona relazione lineare tra la 

temperatura media e la quota della stazione considerata, per questo motivo possiamo 

risalire in modo empirico alla temperatura media presunta del territorio comunale di 

Cabiate; considerando che la quota media del territorio è di 250 m s.l.m. possiamo 

ragionevolmente presumere una temperatura media annua di 12,9° C. 

 
Precipitazioni 

Le precipitazioni medie annue sono riassunte nella figura seguente, tratta da “Carta delle 

precipitazioni medie annue del territorio alpino lombardo” autori Ceriani, Caremi – 

Regione Lombardia, che riporta le isoiete medie annue riferite al periodo 1891 - 1990. 

Dalla figura si evidenzia che le precipitazioni medie annue nel comune di Cabiate 

corrispondono all’isoieta di 1350 mm. 

 

 
 
Evapotraspirazione 

L’evapotraspirazione viene ricavata attraverso la formula empirica di Turc che tiene conto 

delle precipitazioni medie annue e della temperatura media annua. 
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E = P/(0,9+P2/L2)^0,5 
 
dove: 
E = evapotraspirazione; 
P = precipitazioni medie annue in mm; 
L = funzione dipendente dalla temperatura media annua. 

 
Considerando una piovosità media annua di 1350 mm ed una temperatura media annua 

di 12,9° C. il valore di evapotraspirazione risulta pari a 557 mm. Questo significa che 

circa il 40% dell’acqua che cade sul terreno passa dallo stato liquido allo stato aeriforme 

per evaporazione e per traspirazione delle piante. 

 
1.3.4. Elementi idrogeologici (Tavola 2 – Tavola 3) 
 
1.3.4.1. Descrizione dei terreni superficiali 

I terreni affioranti hanno un diverso grado di permeabilità, condizionante il percorso delle 

acque piovane o di qualsiasi altro tipo di liquido rilasciato sul terreno. 

In generale il settore nord-occidentale ha una bassa permeabilità a causa della presenza 

di una spessa coltre di alterazione pedologica (“ferretto”) ed è quindi ricco di idrografia 

superficiale, mentre il restante settore pianeggiante ha una elevata permeabilità e 

l’idrografia superficiale è limitata al corso del torrente Terrò, quasi totalmente inalveato. 

 
1.3.4.2. Stratigrafia idrogeologica 

L’osservazione delle sezioni di tavola 3 aiuta a comprendere la struttura dell’acquifero. Si 

osserva l’esistenza di quattro settori o litozone, ricostruite attraverso l’analisi dei dati 

geologici di superficie, l’esame delle stratigrafie dei pozzi terebrati nell’area e gli studi 

degli Autori precedenti. 

Per una migliore comprensione dei rapporti intercorrenti fra queste unità idrogeologiche e 

la falda acquifera, si può già accennare che, semplificando, esistono due falde: una 

superficiale e una profonda. La falda superficiale si incontra alla profondità di circa 25,00 

÷ 30,00 m ed è seguita, oltre gli 80,00 m circa, da una falda profonda. 

Di seguito vengono descritte le unità idrogeologiche a partire dalla più superficiale. 

� Unità ghiaioso-sabbioso-limosa (fluvioglaciale Wurm-Riss-Mindel): forma depositi 

sciolti fino a una profondità compresa fra i 20,00 e i 40,00 metri. L’età compresa fra 

il Pleistocene medio e il Pleistocene Superiore. Dal punto di vista idrogeologico sono 

depositi a permeabilità varia, comunque medio-alta (esclusa la parte di alterazione 

pedologica superficiale), generalmente insaturi, fatta eccezione in alcune zone dove 

la presenza di acque di infiltrazione provenienti da corsi d’acqua superficiali e lenti 

limo-argillose o conglomeratiche compatte favorisce la formazione di piccole e 

incostanti falde sospese. 
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� Unità ghiaioso-conglomeratica: si rinviene a profondità comprese fra i 20,00 ÷ 40,00 

metri dal piano campagna ed arriva sino a 60,00 metri circa. E’ formata da 

un’alternanza di livelli ghiaioso-sabbiosi e conglomeratici, con rari livelli arenacei, 

attribuibile ai depositi formatisi probabilmente durante il glaciale Gunz e l’interglaciale 

Gunz-Mindel (Pleistocene medio-inferiore); ricollegabile, immediatamente a nord 

dell’area studiata, agli affioramenti conglomeratici noti col termine di Ceppo 

Lombardo. Alla base del conglomerato, permeabile per la presenza di zone a scarsa 

cementazione e/o di fratture, è in genere presente un livello di ghiaie e sabbie 

denominato “acquifero sotto il Ceppo”, dove si raggiungono i valori maggiori di 

permeabilità, e quindi di portata, dei pozzi. Questa unità costituisce la roccia 

serbatoio dell’acquifero principale denominato acquifero tradizionale o prima falda o 

falda superficiale, caratterizzato da un livello piezometrico assestato intorno ai 30,00 

metri di profondità. 

� Unità sabbioso-argillosa: va da 60,00 m a circa 100,00 metri di profondità e risulta 

essere costituita da alternanze di sedimenti sabbioso-ghiaiosi, permeabili, e di 

sedimenti limo-argillosi, impermeabili, di facies ancora continentale ed attribuibili al 

Villafranchiano. Questo acquifero risulta sede di falde artesiane. 

� Unità argilloso-sabbiosa: l’unità precedentemente descritta intorno ai 150,00 metri 

passa gradualmente a depositi caratterizzati da una predominanza dei livelli limo-

argillosi su quelli sabbioso-ghiaiosi. La presenza di fossili indica l’origine tradizionale-

marina di questi sedimenti che risalgono al Calabriano (Pleistocene inferiore). 

L’acquifero risulta essere generalmente improduttivo, se non in corrispondenza dei 

rari livelli sabbioso-ghiaiosi incontrati. La profondità massima alla quale è stato sinora 

rinvenuto arriva sino a 230,00 metri (pozzo Ronchi). 

 
1.3.4.3. Piezometria 

Dall’analisi delle stratigrafie e dei livelli idrici dei pozzi presenti, dalle conoscenze desunte 

da lavori svolti sul territorio in esame, da dati gentilmente messi a disposizione dall’ASL 

di Como, è stato possibile ricostruire la piezometria della falda. 

In particolare i dati utilizzati provengono da: ASL provincia di Como “Carta piezometrica 

del settore Sud della provincia di Como – 1997”. 

Le linee di flusso mostrano un andamento regionale della falda superficiale verso sud. 

L’andamento della falda profonda è sostanzialmente coincidente con quello della falda 

superficiale, cambia la soggiacenza del livello piezometrico che nella falda profonda 

risulta essere maggiore. 
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Si riportano in tabella le letture dei livelli piezometrici effettuati dalla AEB S.p.A. negli 

ultimi anni e dalle quali si evince come il livello piezometrico sia stato in costante 

abbassamento a testimoniare un prelievo superiore alla capacità di ricarica della falda. 

Nelle letture del 2008, al mese di giugno, si nota un innalzamento del livello piezometrico 

dovuto, probabilmente, alle recenti abbondanti piogge. 

 

LIVELLI ISTRIA BUOZZI VERDI RONCHI 

POZZI  p.c./flangia = +1,60 p.c./flangia = +1,70 p.c./flangia = +1,50 p.c./flangia = +1,50 

MEDIA STATICO DINAMICO STATICO DINAMICO STATICO DINAMICO STATICO DINAMICO 

2008 22,82   33,78   46,15       

2007 24,50 30,20 37,94 39,61 46,85   69,70   

2006 24,07 28,63 37,46 39,19         

2005 23,05 27,20 35,96 37,77         

2004 20,73 21,75 32,96 34,75     64,20   

2003 16,65 18,00 30,50 32,60         

 
 
1.3.4.4. Fasce di rispetto dei pozzi ad uso pubblico 

Il territorio comunale di Cabiate è caratterizzato dalla presenza di quattro pozzi pubblici, 

denominati Verdi, Buozzi, Istria e Ronchi, ubicati come riportato sulla tavola 2. 

Ogni pozzo è contraddistinto da una zona di rispetto, i cui limiti e vincoli sono individuati 

ai sensi del d.lgs 258/2000, art. 5,comma 4; della d.g.r. n. 6/15137 del 27 giugno 1996; 

della d.g.r. n. 7/12693 del 10 aprile 2003. 

 
1.3.4.5. Vulnerabilità della falda acquifera 

La valutazione della vulnerabilità di un acquifero costituisce un valido strumento per il 

lavoro di pianificazione territoriale in quanto aiuta ad evidenziare delle zone in cui 

necessita una maggior attenzione per la destinazione d’uso. 

Dato che il territorio comunale di Cabiate è caratterizzato dalla presenza di una falda 

freatica, che viene sfruttata ai fini idropotabili, si è ritenuto opportuno prendere in esame 

il problema della salvaguardia delle riserve idriche. 

La metodologia utilizzata per la valutazione della vulnerabilità intrinseca naturale 

dell’acquifero si basa sul metodo denominato DRASTIC. 

Tale metodo, proposto da Aller et al. nel 1985, consiste in un sistema parametrico a 

punteggi e pesi. 
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I parametri idrogeologici di ingresso sono sette: 

� soggiacenza della falda; 

� ricarica attiva; 

� caratteristiche idrogeologiche dell’acquifero; 

� tipologia del terreno di copertura; 

� acclività della superficie topografica; 

� azione dei mezzi costituenti l’insaturo; 

� conducibilità idraulica dell’acquifero. 

A ciascuno di questi parametri è, innanzi tutto, attribuito un punteggio variabile da 0 a 

10. Successivamente si moltiplica tale punteggio per il peso (P) attribuitogli e si ottiene il 

punteggio finale parziale (PFP) di quel dato parametro. Il punteggio finale totale deriva 

dalla sommatoria di tutti i punteggi parziali e viene definito “indice di vulnerabilità”. 

Analizziamo ora in dettaglio i sette parametri e i relativi punteggi: 

 
soggiacenza della falda (P = 5): 

questo parametro prende in esame la distanza minima che un inquinante deve percorrere 

per raggiungere la falda acquifera dalla superficie topografica;  

dalla carta delle isopiezometriche è stato possibile, per differenza fra la quota topografica 

e la quota piezometrica, ricostruire la soggiacenza ovvero la profondità del livello freatico 

dal piano campagna; 

per ricavare il valore da utilizzare nel calcolo si è utilizzata una relazione lineare, 

proposta dal Dott. Rotondaro nello “Studio idrogeologico finalizzato alla tutela delle falde 

idriche nei bacini idrografici Alto Seveso e Alto Lura con riferimento all’attuazione del DPR 

236/88” (marzo 1991), che lega la soggiacenza espressa in metri al valore del 

parametro: 

Y = -0,3 * X + 10 

dove: Y = valore del parametro; X = profondità della falda; 

per soggiacenza maggiore di 30,00 m si è stabilito di utilizzare il valore 1; PFP = 5 

 
 
ricarica attiva (P = 4): 

questo parametro prende in esame i contributi di ricarica della falda in termini di 

alimentazione verticale;  

per il calcolo della ricarica attiva si è preso in considerazione solo l’infiltrazione efficace, a 

causa della mancanza di elementi necessari alla valutazione precisa del bilancio 

idrologico;  
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considerando una infiltrazione efficace delle precipitazioni medie annue, che nell’area in 

esame corrispondono a circa 1200 mm, del 30% nelle aree di pianura si ottiene un 

valore parametrico di 8; PFP = 32 

 
caratteristiche idrogeologiche dell’acquifero (P = 3): 

questo parametro prende in esame il grado di conducibilità idraulica dell’acquifero che è 

direttamente proporzionale alla velocità di propagazione dell’inquinante; 

sulla base dello studio idrogeologico effettuato possiamo considerare la falda in esame 

caratterizzata da una permeabilità medio-alta e perciò si assume il valore 8; PFP = 24 

 
tipologia del terreno di copertura (P = 5): 

questo parametro prende in esame i caratteri primari del suolo che condizionano la 

possibilità di infiltrazione dell’inquinante; 

per i suoli di pianura si è adottato il valore 6 per le alluvioni wurmiane; PFP = 30 

 
acclività della superficie topografica (P = 3): 

questo parametro prende in esame la pendenza della superficie topografica che risulta 

inversamente proporzionale al grado di infiltrazione delle acque superficiali; 

si è utilizzata la relazione: 

Y = -0,4 * X + 10 

dove: Y = valore del parametro; X = acclività percentuale; 

per le aree pianeggianti si è ottenuto il valore 10; PFP = 30 

 
azione dei mezzi costituenti l’insaturo (P = 4): 

questo parametro prende in esame le caratteristiche della porzione di terreno che 

l’inquinante deve attraversare per raggiungere la falda; 

si è adottato il valore 6, punteggio di sabbie e ghiaie con alternanze di conglomerati, 

limi e argille; PFP = 24 

 
conducibilità idraulica dell’acquifero (P = 2): 

i valori medi di permeabilità della prima falda sono intorno a 1,0*10-1 cm/s, al quale 

corrisponde un valore parametrico di 9. PFP = 18 

 
L’indice di vulnerabilità, ricavato dalla sommatoria dei prodotti di ciascun punteggio per il 

peso relativo (PFP) risulta essere pari a 163, che corrisponde ad un grado di vulnerabilità 

elevato. 
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grado di 
vulnerabilità  

intervallo 
di 

punteggio 

bassissimo 0-55 

basso 56-80 

medio 
81- 113 
114-159 

elevato 160-182 

estremamente 
elevato 

183-230 

 

I risultati ottenuti da questa analisi sono stati riportati sulla Tavola 2. 

 
 
1.4. Analisi del rischio sismico (Tavola 4) 
 
1.4.1. Analisi della sismicità del territorio 

L’analisi ha seguito i criteri e gli indirizzi previsti dalla Dgr. n. 8/7374 del 28 maggio 2008 

“Criteri ed indirizzi per la definizione della componente geologica, idrogeologica e sismica 

del Piano di Governo del Territorio – Allegato 5”, in attuazione all’art. 57, comma 1, della 

L.R. 11 marzo 2005 n. 12, approvati con d.g.r. 22 dicembre 2005, n. 8/1566. 

L’analisi della sismicità locale prevede tre livelli di approfondimento, in funzione della 

zona sismica di appartenenza e degli scenari di pericolosità sismica locale definiti. 

Si specifica che, ai sensi del D.M. 14 gennaio 2008, la determinazione delle azioni 

sismiche in fase di progettazione non è più valutata riferendosi ad una zona sismica 

territorialmente definita, bensì sito per sito, secondo i valori riportati nell’Allegato B del 

citato D.M.; la suddivisione del territorio in zone sismiche (ai sensi dell’O.P.C.M. 

3274/03) individua unicamente l’ambito di applicazione dei vari livelli di approfondimento 

in fase pianificatoria. 

I livelli di approfondimento sono di seguito definiti: 

1. riconoscimento delle aree passibili di amplificazione sismica sulla base sia di 

osservazioni geologiche (cartografia di inquadramento), sia di dati esistenti; 

2. caratterizzazione semi-quantitativa degli effetti di amplificazione attesi negli 

scenari perimetrati nella carta di pericolosità sismica locale, che fornisce la stima 

della risposta sismica dei terreni in termini di valore di Fattore di Amplificazione 

(Fa); 
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3. definizione degli effetti di amplificazione tramite indagini ed analisi più 

approfondite. 

Nell’analisi di 1^ livello, che prevede la realizzazione della Carta della Pericolosità Sismica 

Locale, è prevista la perimetrazione areale delle diverse situazioni tipo in grado di 

determinare gli effetti sismici locali (aree a pericolosità sismica locale – PSL). 

 
Nella tabella sotto riportata vengono sintetizzati gli adempimenti e la tempistica in 

funzione della zona sismica di appartenenza. 

 
Livelli di approfondimento e fasi di applicazione 

 

 
1^ livello 

fase pianificatoria 

 
2^ livello 

fase pianificatoria 

 

 
3^ livello 

fase progettuale 

Zona 
sismica  
2-3 

obbligatorio 

Nelle zone PSL Z3 e Z4 
se interferenti con 
urbanizzato e 
urbanizzabile, ad 
esclusione delle aree già 
inedificabili . 

- Nelle aree indagate con il 2^ 
livello quando Fa calcolato > 
valore soglia comunale;  

- Nelle zone PSL Z1 e Z2.  

Zona 
sismica 

4 
obbligatorio 

Nelle zone PSL Z3 e Z4 
solo per edifici strategici 
e rilevanti (elenco 
tipologico di cui al 
d.d.u.o. n. 19904/03).  

- Nelle aree indagate con il 2^ 
livello quando Fa calcolato > 
valore soglia comunale;  

- Nelle zone PSL  Z1 e Z2 per 
edifici strategici e rilevanti. 

 
 

 
Sigla SCENARIO PERICOLOSITA’ SISMICA LOCALE EFFETTI 

Z1a Zona caratterizzata da movimenti franosi attivi 
Z1b Zona caratterizzata da movimenti franosi quiescenti 
Z1c Zona potenzialmente franosa o esposta a rischio di frana 

Instabilità 

Z2 Zone con terreni di fondazione particolarmente scadenti (riporti 
poco addensati, terreni granulari fini con falda superficiale) 

Cedimenti e/o 
liquefazioni 

Z3a 
Zona di ciglio H > 10 m (scarpata con parete subverticale, bordo 
di cava, nicchia di distacco, orlo di terrazzo fluviale o di natura 
antropica) 

Z3b Zona di cresta rocciosa e/o cocuzzolo: appuntite - arrotondate  

Amplificazioni 
topografiche 

Z4a Zona di fondovalle con presenza di depositi alluvionali e/o fluvio-
glaciali granulari e/o coesivi 

Z4b Zona pedemontana di falda di detrito, conoide alluvionale e 
conoide deltizio-lacustre  

Z4c Zona morenica con presenza di depositi granulari e/o coesivi 
(compresi le coltri loessiche) 

Z4d Zone con presenza di argille residuali e terre rosse di origine 
eluvio-colluviale 

Amplificazioni litologiche 
e 

geometriche 

Z5 Zona di contatto stratigrafico e/o tettonico tra litotipi con 
caratteristiche fisico-meccaniche molto diverse 

Comportamenti 
differenziali 
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1.4.2. Caratteristiche del comune 

Il comune di Cabiate ricade in zona sismica 4 nella classificazione sismica dei comuni 

italiani in base all’allegato A dell’ordinanza PCM n. 3274 del 20 marzo 2003. Inoltre in 

entrambe le classificazioni precedenti il comune di Cabiate non rientra nell’elenco dei 

comuni che sono stati definiti ad elevato rischio sismico. 

Si riporta la carta di classificazione sismica della Regione Lombardia in cui viene 

evidenziato il comune di Cabiate. 

 

 

 
 
 

Il territorio di Cabiate, dal punto di vista geologico e strutturale, è ubicato in un area 

caratterizzata dalla presenza di depositi fluvioglaciali e alluvionali di notevole spessore, 

oltre a non essere interessata da alcun evento tettonico attivo. 

Non esiste memoria storica di eventi sismici all’interno del territorio comunale e 

nell’immediato intorno. 

 
I criteri contenuti nella Dgr. n. 8/7374 – 2008 citata, indicano che il primo livello di 

analisi è obbligatorio per tutti i comuni mentre, per i comuni ricadenti in zona 4, il 

secondo livello deve essere applicato, nelle aree PSL Z3 e Z4 (Pericolosità Sismica Locale 

suscettibile di amplificazione topografica, Z3, o litologica e geometrica, Z4), nel caso di 

costruzioni strategiche e rilevanti ai sensi della Dgr n. 14964/03. 
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Nell’area del comune di Cabiate non è prevista la costruzione di edifici classificabili come 

strategici o rilevanti e quindi il secondo livello non è contemplato. 

 
1.4.3. Analisi di I livello 
 
1.4.3.1. Elementi geomorfologici 

Il primo livello, come detto sopra, è obbligatorio per tutti i comuni e prevede la redazione 

della Carta della Pericolosità Sismica Locale. In tale carta si riporta la perimetrazione 

delle diverse situazioni tipo in grado di determinare gli effetti sismici locali (aree a 

pericolosità sismica locale – PSL). Le situazioni tipo sono quelle elencate nella allegata 

Tabella 1. 

 
Al fine di elaborare la carta sono stati esaminati i dati già inseriti nella cartografia di 

analisi e inquadramento (geologia, geomorfologia, geotecnica, idrogeologia) e sono stati 

raccolti dati utili alla definizione dell’assetto sismico dell’area in esame. 

 
1.4.3.1. Elementi geomorfologici 

L’area di studio ricade nell’ambito geomorfologico definito di “alta pianura” o “pianalto”, 

costituito da un sistema di terrazzi fluvioglaciali a debole inclinazione che si dipartono 

dagli anfiteatri morenici pedemontani degradando verso la pianura con la quale si 

raccordano più o meno bruscamente.  

La parte nord-occidentale del territorio, altimetricamente più elevata (quota massima 

270 m s.l.m. sino a 253 m s.l.m.) e attraversata dai torrenti Valle di Cabiate, Valletta e 

Roncaccio, è caratterizzata dalla presenza di orli di terrazzi fluviali con scarpate di 

erosione torrentizia attive.  

La restante parte del territorio è sostanzialmente pianeggiante con la parte nord orientale 

che da una quota di circa 240 m s.l.m. degrada sino ai circa 232 m s.l.m. della parte a 

sud del territorio comunale. 

 
1.4.3.2. Elementi geologici 

Il territorio comunale è suddiviso in tre settori caratterizzati da tre unità geologiche, di 

origine esclusivamente continentale, differenziabili principalmente per evidenze 

morfologiche alle quali corrispondono tre diversi episodi di sedimentazione. 

Il settore nord-occidentale, rilevato rispetto al resto del territorio, è caratterizzato da 

depositi fluvioglaciali e fluviali del Mindel (Pleistocene inf.-medio): sabbie e ghiaie 

ricoperte da una coltre argillosa bruno-rossastra, spessore medio intorno ai 5,00 m, di 

alterazione pedologica e comunemente conosciuta con il nome di “ferretto”.  
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Il settore sud-orientale, coincidente con il livello principale della pianura, è caratterizzato 

da depositi fluvioglaciali e fluviali del Wurm (Pleistocene sup.): ghiaie e sabbie a 

prevalente composizione cristallina, con uno strato di alterazione superficiale pedologica 

intorno a 0,40 ÷ 0,80 m.  

Il settore centrale, lungo il corso dei torrenti principali, caratterizzato da alluvioni recenti 

(Olocene) prevalentemente sabbioso-ghiaiose. 

 
Al fine di comprendere meglio la successione presente nel sottosuolo di Cabiate sono stati 

esaminati i dati relativi alle perforazioni dei pozzi idropotabili esistenti sul territorio 

comunale. 

Dal piano campagna, al di sotto del livello di alterazione pedologica, troviamo ghiaie, 

ghiaie con sabbia e sabbie, con uno spessore variabile tra i 20,00 ÷ 40,00 m, 

mediamente intorno ai 25,00 ÷ 30,00 m nella zona di pianura. Al di sotto sino alla 

profondità di 60,00 m circa troviamo un alternanza di livelli ghiaioso-sabbiosi e 

conglomeratici, con rari livelli arenaci. Quindi sino a circa 100,00 m di profondità si 

alternano sedimenti sabbioso-ghiaiosi a sedimenti limo-argillosi. Procedendo, e sino a 

circa 150,00 m al di sotto del piano campagna, si passa gradualmente a depositi 

caratterizzati dalla predominanza di livelli limo-argillosi su quelli sabbioso-ghiaiosi. 

 
1.4.3.3. Elementi geotecnici 

Le caratteristiche geotecniche dei terreni sono state desunte dalla campagna di indagini 

effettuata durante la stesura del primo studio geologico di supporto al PRG (anno 2000). 

Le indagini, prove penetrometriche SCPT, sono state spinte al massimo sino alla 

profondità di circa 8,00 m e quindi hanno interessato la strato delle ghiaie, ghiaie con 

sabbia e sabbie. 

Le prove effettuate nell’area nord-occidentale e sud-orientale (depositi fluvio-glaciali) 

hanno rivelato andamenti analoghi: numero iniziale di colpi basso ma già 10 colpi a -1,80 

m, 20 colpi a – 2,70 m con incremento progressivo sino al rifiuto. 

Le prove effettuate nell’area centrale (depositi alluvionali) hanno rivelato un numero 

iniziale di colpi basso e variabile tra i 2 ÷ 10 colpi sino a – 2,50 m circa, quindi 

alternanze di valori con numero di colpi da un minimo di 8 ÷ 10 sino ad un massimo di 

20 ÷ 25. 

Trattasi in entrambi i casi di ambiti caratterizzati da depositi incoerenti che presentano un 

addensamento che passa da molto sciolto (0 ÷ 4 colpi), a sciolto (4 ÷ 10 colpi), sino a 

compatti (10 ÷ 30 colpi) con ulteriore aumento in alcune verticali d’indagine. 
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I litotipi descritti presentano le seguenti caratteristiche riassuntive: 

 
Addensamento Dr Nscpt ΦΦΦΦ γγγγt 

Molto sciolto < 15 < 4 < 30 1,6 
Sciolto 15 – 35 4 – 10 30 – 35 1,8 
Compatto 35 – 65 10 – 30 35 – 40 1,9 
Denso 65 – 85 30 – 50 40 – 45 2,0 

 
Dove: 
Dr = densità relativa (%). 
Nscpt = valore medio di Nscpt ritenuto caratteristico dell’orizzonte. 
Φ = angolo di attrito (°) 

γt = peso di volume del terreno naturale (t/mc). 

 
I valori di Nscpt risultanti dalle prove e riportati in tabella, permettono di classificare i 

depositi presenti a Cabiate in una delle categorie previste dal D.M. 14 gennaio 2008 

“Testo Unico – Norme Tecniche per le Costruzioni”. 

In particolari i depositi fluvioglaciali e fluviali delle zone nord-occidentale e sud-orientale 

sono riconducibili alla categoria C: depositi di terreni a grana grossa mediamente 

addensati o terreni a grana fina mediamente consistenti, con spessori superiori a 30 

metri, caratterizzati da un graduale miglioramento delle proprietà meccaniche con la 

profondità e da valori di Vs30 compresi tra 180 e 360 m/s (15 < NSPT,30 < 50 nei terreni a 

grana grossa; 70 < cu,30 < 250 kPa nei terreni a grana fina); mentre i depositi alluvionali 

della zona centrale sono riconducibili alla categoria D: depositi di terreni a grana grossa 

scarsamente addensati o di terreni a grana fina scarsamente consistenti, caratterizzati da 

un graduale miglioramento delle proprietà meccaniche con la profondità e da valori di 

Vs30 < 180 m/s (NSPT,30 < 15 nei terreni a grana grossa e cu,30 < 70 kPa nei terreni a 

grana fina). 

 
1.4.3.4. Elementi sismici 

Avendo l’obiettivo di definire l’assetto sismico del comune di Cabiate, sono state 

esaminate due fonti pubblicate sul sito dell’Istituto di Geofisica e Vulcanologia (INGV): 

� la mappa della pericolosità sismica di riferimento per il terremoto nazionale; 

� il catalogo sismico. 

 
La mappa è stata redatta al fine di mettere a disposizione degli utenti una cartografia di 

riferimento per l’individuazione delle zone sismiche, prevista dalla O.P.C.M. n. 3274 del 

20 marzo 2003. 

I dati raccolti hanno permesso di elaborare la carta sotto riportata: 
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Sono individuate 4 zone caratterizzate da pericolosità decrescente: ogni zona è 

individuata mediante valori di accelerazione massima del suolo (ag) con probabilità di 

superamento del 10% in 50 anni, riferiti a suoli rigidi caratterizzati da Vs > 800 m/s. 

Il territorio comunale di Cabiate ricade nell’area dei valori di ag compresi tra 

0,025 ÷÷÷÷ 0,050 g, che caratterizzano aree a pericolosità sismica molto bassa. 

 
E’ stato consultato il catalogo sismico presente sul sito INGV che raccoglie i dati di 

intensità dei terremoti e può essere consultato ricercando un singolo terremoto oppure 

una località. 

Il data base riporta i dati delle località in cui è stato possibile effettuare almeno 5 

osservazioni macrosismiche, cioè i siti nei quali si sono sentiti gli effetti di un terremoto 

in almeno 5 occasioni. 

Al fine di definire la situazione di Cabiate, sono state effettuate diverse ricerche per 

località nel data base.  

Impostando come criterio di ricerca il comune di Cabiate non è emerso alcun risultato. 
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Si è scelto quindi di ampliare il raggio della ricerca estendendolo ai comuni limitrofi: 

Mariano Comense, Cantù, Carugo, Como, Meda, Seveso, Lentate sul Seveso, Monza. 

Gli unici comuni con osservazioni sismiche disponibili sono Como e Monza dei quali si 

riportano le tabelle con i dati relativi alle osservazioni con valori di Is (intensità sismica 

risentita al sito) superiori a 3 – 4. 

I valori di Is sono espressi in scala Mercalli – Cancani – Sieberg (MCS). 

Osservazioni sismiche disponibili per Como 
Data Effetti In occasione del terremoto di 

Anno Mese Giorno Ora Minuti Is (MCS) Area Epicentrale Ix Ms 
1873 06 29 03 55 7 Bellunese 10 6,4 
1511 03 26 14 30 5 Gemona 9 6,4 
1887 02 23   4-5 Liguria Occ. 10 6,4 
1918 04 24 14 21 4-5 Lecchese 6 4,7 
1901 10 30 14 49 4 Salò 8 5,5 
1914 10 27 09 22 4 Garfagnana 7 5,8 
1972 10 25 21 56 4 Passo Cisa 5 4,7 
1295 09 03   F Coira 8-5 5,9 
1894 11 27   F Franciacorta 6-5 4,7 
1951 05 15 22 54 F Lodigiano 6 4,9 
 

Osservazioni sismiche disponibili per Monza (MI) 
Data Effetti In occasione del terremoto di 

Anno Mese Giorno Ora Minuti Is (MCS) Area Epicentrale Ix Ms 
1951 05 15 22 54 6 Lodigiano 6 4,9 
1346 02 22 11  5 Ferrarese 7-5 5,2 
1891 06 07   5 Veronese 8 5,5 
1276 07 28   4-5 Cremonese 6 4,7 
1786 04 07   4-5 Piacenza 7 4,7 
1901 10 30 14 49 4-5 Salò 8 5,5 
1920 09 07 05 55 4 Garfagnana 10 6,5 
1972 10 25 21 56 4 Passo Cisa 5 4,7 
1884 09 12   3-4 Pontoglio 6 4,4 
1887 02 23   3-4 Liguria Occ. 10 6,4 
1295 09 03   F Coira 8-5 5,9 
1976 05 06 20  F Friuli 9-5 6,5 
 
F = avvertito (felt); in genere si esclude che vi siano danni (I < 6). 
 
La tabella deve essere letta in questo modo: il terremoto avvenuto nel bellunese, ad 

esempio, ha avuto una intensità sismica calcolata all’epicentro pari al 10° della scala MCS 

mentre a Como si è risentito di una intensità pari al 7° della scala MCS. 

Dai dati raccolti emerge che l’evento che ha prodotto maggiori effetti a Como è stato 

quello nel bellunese del 1873, ma gli scuotimenti prodotti non sono stati significativi. 

Anche i terremoti di maggiore intensità non hanno prodotto effetti notevoli. 

Inoltre è possibile osservare come non ci siano eventi sismici con epicentro nell’area di 

studio. 
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SCALA MCS (MERCALLI - CANCANI - SIEBERG) DI INTENSITA` DEL TERREMOTO 
(SIEBERG A., 1930, Geologie der Erdbeben. Handbuch der Geophysik, 2, 4, pp. 550-555) 
I grado 
Impercettibile: rilevato soltanto da sismografi.  
II grado 
Molto leggero: sentito soltanto da persone estremamente sensibili o nervose, in perfetta 
quiete e quasi sempre nei piani superiori dei caseggiati.  
III grado 
Leggero: anche in zone densamente abitate viene percepito come terremoto, soltanto da 
una piccola parte degli abitanti nell'interno delle case, come nel caso del passaggio di un 
pesante mezzo. Da alcuni viene riconosciuto come terremoto soltanto dopo averne 
parlato con altri. 
IV grado 
Moderato: all'aperto il terremoto è percepito da pochi. Nelle case è notato da numerose 
persone ma non da tutti, a seguito del tremolio o di oscillazioni leggere di mobili. 
Cristalleria e vasellame, posti a breve distanza, urtano come al passaggio di un pesante 
autocarro su strada dissestata. Finestre tintinnano; porte, travi e assi in legno 
scricchiolano; cricchiano i soffitti. In recipienti aperti, i liquidi vengono leggermente 
mossi. Si ha la sensazione che in casa si sia rovesciato un oggetto pesante; si oscilla con 
tutta la sedia o il letto come su una barca. In generale questi movimenti non provocano 
paura a meno che le persone non si siano innervosite o spaventate a causa di terremoti 
precedenti. In rari casi i dormienti si svegliano. 
V grado 
Abbastanza forte: nel pieno delle attività giornaliere, il sisma viene percepito da 
numerose persone nelle strade e se sensibili anche in campo aperto. In casa si avverte in 
seguito allo scuotere dell'intero edificio. Piante e piccoli rami di cespugli ed alberi si 
muovono con evidenza, come se ci fosse un vento moderato. Oggetti pendenti come 
lampade, tendaggi, lampadari non troppo pesanti entrano in oscillazione, campanelle 
suonano. Gli orologi a pendolo si fermano od oscillano con maggior periodo, a seconda 
della direzione della scossa se perpendicolare o normale al moto di oscillazione. A volte 
orologi a pendolo fermi riprendono il movimento. La luce elettrica guizza o viene a 
mancare in seguito a movimenti della linea. I quadri urtano, battono contro le pareti 
oppure si spostano; da recipienti colmi e aperti vengono versate piccole quantità di 
liquido; ninnoli ed oggetti del genere possono cadere come pure gli oggetti addossati alle 
pareti; arredi leggeri possono essere spostati di poco; mobili rintronano; porte ed 
imposte sbattono; vetri delle finestre si infrangono. Quasi tutti i dormienti si svegliano. 
Sporadici gruppi di persone fuggono all'aperto. 
VI grado 
Forte: il terremoto viene notato da tutti con paura, molti fuggono all'aperto, alcuni hanno 
la sensazione d'instabilità. Liquidi si muovono fortemente; quadri, libri e cose simili 
cadono dalle pareti e dagli scaffali; porcellane si frantumano; suppellettili assai stabili, e 
perfino pezzi d'arredo vengono spostati se non rovesciati; piccole campane in cappelle e 
chiese, e orologi di campanili battono. Case isolate, solidamente costruite subiscono 
danni leggeri; spaccature all'intonaco, caduta del rinzaffo di soffitti e di pareti. Danni più 
forti, ma non ancora pericolosi, si hanno sugli edifici mal costruiti. Qualche tegola e pietra 
di camino cade. 
VII grado 
Molto forte: notevoli danni vengono provocati ad oggetti di arredamento anche di grande 
peso. Grandi campane rintoccano. Corsi d'acqua, stagni e laghi si agitano e si 
intorbidiscono a causa della melma mossa. Qua e là, parte delle sponde di sabbia e ghiaia 
scivolano via. Varia la portata delle sorgenti. Danni moderati a numerosi edifici costruiti 
solidamente: piccole spaccature nei muri; caduta di toppe piuttosto grandi dell'intonaco e 
dello stucco, a volte anche di mattoni. Caduta generale di tegole. Molti fumaioli vengono 
lesi da incrinature. Camini già danneggiati si rovesciano sopra il tetto danneggiandolo.  
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Da torri e costruzioni alte cadono decorazioni mal fissate. Quando la casa è a pareti 
intelaiate, i danni all'intonaco e all'intelaiatura sono più gravi. In casi isolati distruzione di 
case mal costruite oppure riattate. 
VIII grado 
Rovinoso: interi rami d'albero pendono rotti e perfino si staccano. Anche i mobili più 
pesanti vengono spostati lontano e a volte rovesciati. Statue, monumenti in chiese, in 
cimiteri e parchi pubblici, ruotano sul proprio piedistallo oppure si rovesciano. Solidi muri 
di cinta in pietra si rompono e crollano. Circa un quarto delle case è gravemente leso, 
alcune crollano, molte diventano inabitabili; gran parte di queste cadono. Negli edifici 
intelaiati cade gran parte della tamponatura. Case in legno vengono schiacciate o 
rovesciate. Spesso campanili di chiese e di fabbriche con la loro caduta causano danni 
agli edifici vicini più di quanto non avrebbe fatto da solo il terremoto. In pendii e terreni 
acquitrinosi si formano crepe. In terreni bagnati si ha l'espulsione di sabbia e di melma. 
IX grado 
Distruttivo: circa la metà di case in pietra sono distrutte; molte crollano; la maggior parte 
diviene inabitabile. Case ad intelaiature sono divelte dalle proprie fondamenta e crollano; 
travi strappate a seconda delle circostanze contribuiscono alla rovina. 
X grado 
Completamente distruttivo: gravissima distruzione di circa 3/4 degli edifici, la maggior 
parte crolla. Perfino costruzioni solide di legno e ponti subiscono gravi lesioni, alcuni 
vengono distrutti.  
Argini e dighe ecc., chi più, chi meno, sono danneggiati notevolmente, binari 
leggermente piegati e tubature (gas, acqua e scarichi) vengono troncate, rotte e 
schiacciate. Nelle strade lastricate e asfaltate si formano crepe e per pressione sporgono 
larghe pieghe ondose. In terreni meno densi e più umidi si creano spaccature fino alla 
larghezza di più decimetri; si notano parallelamente ai corsi d'acqua spaccature che 
raggiungono larghezze fino a un metro. Non solo pezzi di terreno scivolano dai pendii, ma 
interi macigni rotolano a valle. Grossi massi si staccano dagli argini dei fiumi e da coste 
scoscese; riviere basse subiscono spostamenti di masse sabbiose e fangose, per cui il 
livello del terreno viene notevolmente variato. Le sorgenti subiscono frequenti 
cambiamenti di livello dell'acqua. Da fiumi, canali e laghi ecc. le acque vengono gettate 
contro le sponde. 
XI grado 
Catastrofico: crollo di tutti gli edifici in muratura, resistono soltanto le capanne di legno e 
le costruzioni ad incastro di grande elasticità. Anche i ponti più sicuri crollano a causa 
della caduta di pilastri in pietra o del cedimento di quelli in ferro. Binari si piegano 
fortemente e si spezzano. Tubature interrate vengono spaccate e rese irreparabili. Nel 
terreno si manifestano vari mutamenti di notevole estensione, a seconda della natura del 
suolo, si aprono grandi crepe e spaccature; sopratutto in terreni morbidi e acquitrinosi il 
dissesto è considerevole sia orizzontalmente che verticalmente. Ne segue il trabocco di 
sabbia e melma con diverse manifestazioni. Sono frequenti lo sfaldamento di terreni e la 
caduta di massi. 
XII grado 
Grandemente catastrofico: non regge alcuna opera dell'uomo. Lo sconvolgimento del 
paesaggio assume aspetti grandiosi. Corsi d'acqua sia superficiali che sotterranei 
subiscono mutamenti vari, si formano cascate, scompaiono laghi, fiumi deviano. 
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1.4.3.5. Conclusioni 

I risultati che emergono da quanto esposto sono: 

� i terreni presenti a Cabiate possiedono caratteristiche mediocri nella zona dei depositi 

alluvionali e mediamente buoni nella zona dei depositi fluvioglaciali; 

� i terreni rientrano nelle categorie C e D secondo le Norme Tecniche per le 

Costruzioni, questo implica un valore del coefficiente di amplificazione dello spettro di 

risposta da medio ad elevato; 

� gli scenari di pericolosità sismica locale che sono stati perimetrati riguardano: 

� zona caratterizzata da movimenti franosi attivi (Z1a); 

� zona potenzialmente franosa o esposta al rischio di frana (Z1c); 

� zona con terreni di fondazione particolarmente scadenti (Z2); 

� zona di ciglio/orlo di terrazzo fluviale (Z3a); 

� zona di fondovalle con presenza di depositi alluvionali e/o fluvioglaciali granulari 

e/o coesivi (Z4a); 

� zona con presenza di argille residuali e terre rosse di origine pluvio-colluviale 

(Z4d); 

� nel caso, in futuro, si preveda la realizzazione di edifici classificabili come strategici o 

rilevanti, sarà necessario procedere con l’analisi di secondo o di terzo livello a 

seconda dei diversi scenari; 

� gli studi svolti dall’Istituto Nazionale di Geofisica e Vulcanologia indicano una 

pericolosità sismica molto bassa per il territorio in esame (ag = 0,025 ÷ 0,050); 

� il terremoto di maggiore intensità di cui si è risentito tra Como e Monza ha avuto 

epicentro nel bellunese e l’intensità risentita è stata pari al 7° della scala MCS. 
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2 FASE DI SINTESI/VALUTAZIONE 
 
2.1. Carta dei vincoli (Tavola 5) 

La carta dei vincoli è stata redatta su tutto il territorio comunale alla scala dello 

strumento urbanistico comunale (1:2.000). 

Su questa carta vengono rappresentate le limitazioni d’uso del territorio derivanti da 

normative e piani sovraordinati in vigore di contenuto prettamente geologico. 

 
2.1.1. Vincoli derivanti dalla pianificazione di bacino ai sensi della L. 183/89 (cfr. Parte 2 

– Raccordo con gli strumenti di pianificazione sovraordinata). 

Vengono riportate le aree desunte dalla Tavola 8 “Carta del dissesto con legenda 

uniformata PAI” proposta in aggiornamento al quadro del dissesto esistente in seguito a 

nuovi elementi dedotti in fase di stesura del presente studio. 

Si tratta di aree di frana attiva – Fa – rilevate lungo il corso dei Torrenti Valletta e 

Roncaccio, all’interno del perimetro del Parco della Brughiera Briantea, e di aree a rischio 

di esondazione con pericolosità molto elevata – Ee – nei tratti terminali dei torrenti Valle 

di Cabiate, Valletta e Roncaccio individuate con criteri geomorfologici tenendo conto delle 

criticità derivanti da punti di debolezze delle strutture di contenimento quali tratti di 

sponde in erosione, punti di possibile tracimazione, sovralluvionamenti, sezioni di 

deflusso insufficienti anche a causa della presenza di depositi di materiale vario in alveo o 

in sua prossimità, ecc. 

 

2.1.2. Vincoli di polizia idraulica 

Ai sensi della d.g.r. 25 gennaio 2002, n. 7/7868 e successive modificazioni, è stato 

redatto lo studio del reticolo idrico attraversante il territorio comunale e sono state 

definite le seguenti fasce di rispetto: 

� torrente Valle di Cabiate: fascia di rispetto di 10,00 m su entrambe le sponde lungo 

tutto il corso; 

� torrente Valletta: fascia di rispetto di 10,00 m su entrambe le sponde sino al suo 

sbocco nel torrente Terrò; 

� torrente Roncaccio: fascia di rispetto di 10,00 m su entrambe le sponde sino al suo 

sbocco nel torrente Terrò; 

� torrente Terrò: fascia di rispetto di 10,00 m su entrambe le sponde sino al confine 

con il Comune di Meda. 
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2.1.3. Aree di salvaguardia delle captazioni ad uso idropotabile 

Vengono riportate le aree di tutela assoluta e di rispetto ai sensi del d.lgs. 258/2000 art. 

5, comma 4. 

Le zone di tutela assoluta, previste dal D.Lgs. 258/2000 art. 5 comma 4, aventi 

un’estensione di almeno 10,00 m di raggio, devono essere adeguatamente protette ed 

adibite esclusivamente alle opere di captazione e ad infrastrutture di servizio. 

Per quanto riguarda le zone di rispetto, valgono le prescrizioni contenute nell’art. 5 

comma 5 del D. Lgs. 258/2000.  

L’attuazione degli interventi o delle attività elencate all’art. 5 comma 6 del citato Decreto 

Legislativo (tra le quali edilizia residenziale e relative opere di urbanizzazione, fognature, 

opere viarie, ferroviarie e in genere infrastrutture di servizio) entro le zone di rispetto, in 

assenza di diverse indicazioni formulate dalla Regione in merito allo stesso, è subordinata 

all’effettuazione di una indagine idrogeologica di dettaglio che porti ad una 

riperimetrazione di tali zone secondo i criteri temporale o idrogeologico (coma da D.G.R. 

n. 6/15137 del 27 giugno 1996) o che comunque accerti la compatibilità dell’intervento 

con lo stato di vulnerabilità delle risorse idriche sotterranee e dia apposite prescrizioni 

sulle modalità di attuazione degli interventi stessi. 

Le norme relative alle aree di rispetto e di tutela assoluta devono essere adeguate alle 

disposizioni previste dalla D.G.R. 10 aprile 2003, n. 7/12693: “Direttive per la disciplina 

delle attività all’interno delle aree di rispetto, art. 21, comma 6, del d.lgs. 152/99 e 

successive modificazioni”. 

 
Sul territorio comunale di Cabiate sono presenti quattro pozzi ad uso idropotabile: 

il pozzo denominato Ronchi ha la zona di tutela assoluta individuata con criterio 

geometrico, mentre la zona di rispetto è stata delimitata con criterio temporale come da 

autorizzazione della Regione Lombardia – Direzione Generale Opere Pubbliche e 

Protezione Civile, decreto n. 57276 del 17.04.1998 – n. Direzione Generale  1723 (vedi 

anche copia allegata); 

i pozzi denominati Buozzi, Istria e Verdi hanno la zona di tutela assoluta individuata con 

criterio geometrico, mentre la zona di rispetto è stata delimitata con criterio temporale 

come approvato con Delibera di Giunta Comunale n. 35 del 30 marzo 2009. 
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2.2. Carta di sintesi (Tavola 6) 

La carta di sintesi, redatta su tutto il territorio alla scala 1:5.000, rappresenta le aree 

omogenee dal punto di vista della pericolosità/vulnerabilità riferite allo specifico 

fenomeno che la genera. L’elaborato è costituito da una serie di poligoni che definiscono 

porzioni di territorio caratterizzate da pericolosità geologico-geotecnica e vulnerabilità 

idraulica e idrogeologica omogenee. 

La delimitazione dei poligoni viene fatta con valutazioni sulla pericolosità e sulle aree di 

influenza dei fenomeni desunte dalla fase di analisi precedente. 

 
Nel territorio comunale sono state delimitate le seguenti aree omogenee dal punto di 

vista della pericolosità/vulnerabilità: 

 
2.2.1. Aree pericolose dal punto di vista dell’instabilità dei versanti 

Comprendono sia aree interessate da fenomeni di instabilità dei versanti già avvenuti, 

delimitabili in base ad evidenze di terreno, sia aree che potrebbero essere interessate dai 

fenomeni. 

Aree interessate da fenomeni di dissesto (barrato rosso). 

Comprendono parte dei versanti lungo i torrenti Valletta e Roncaccio. 

Aree a pericolosità potenziale, su pendii ad elevata inclinazione e comprensive delle aree 

di possibile accumulo, per la presenza di terreni con caratteristiche geotecniche 

tendenzialmente scadenti (campitura verde). 

Comprendono i versanti acclivi che bordano il terrazzo mindeliano e si raccordano alla 

sottostante pianura alluvionale e agli alvei dei torrenti che lo solcano. 

 
2.2.2. Aree vulnerabili dal punto di vista idrogeologico 

Aree a vulnerabilità elevata degli acquiferi definite nell’ambito dello studio di cui al d. lgs. 

258/2000; l’acquifero indagato è quello sfruttato ad uso idropotabile (campitura gialla). 

(dgr n. 7/12693 del 10.04.03) 

Comprendono tutta l’area urbanizzata centro e sud-orientale pianeggiante. 

 
2.2.3. Aree vulnerabili dal punto di vista idraulico 

Aree potenzialmente inondabili individuate con criteri geomorfologici tenendo conto delle 

criticità derivanti da punti di debolezze delle strutture di contenimento quali tratti di 

sponde in erosione, punti di possibile tracimazione, sovralluvionamenti, sezioni di 

deflusso insufficienti (campitura onde blu). 

Comprendono il tratto terminale del torrente Valle di Cabiate, il tratto terminale del 

torrente Roncaccio e del torrente Valletta prima dei rispettivi tratti intubati. 

 



PIANO DI GOVERNO DEL TERRITORIO 
COMPONENTE GEOLOGICA, IDROGEOLOGICA E SISMICA 

 

RELAZIONE ILLUSTRATIVA 

S.A.S.S. – STUDIO ASSOCIATO STANZIONE & STANZIONE 

29 

 

2.2.4. Aree interessate e interessabili da fenomeni di erosione fluviale e non idoneamente 

protette da interventi di difesa (campitura rosso). 

Comprendono gli alvei di tutti i torrenti che solcano il terrazzo mindeliano e il tratto a 

nord di Cabiate del torrente Terrò. 

 
2.2.5. Aree che presentano scadenti caratteristiche geotecniche 

Aree di possibile ristagno per la presenza di terreni limo-argillosi (campitura arancione). 

Comprendono il pianoro del terrazzo mindeliano. 

Aree con terreni di mediocre consistenza (campitura a croci rosse). 

Comprende la fascia centrale del territorio comunale caratterizzata da depositi alluvionali 

recenti. 

 
2.2.6. Aree soggette a salvaguardia paesaggistica e naturalistica 

Aree soggette a vincolo paesaggistico ai sensi della Legge 8 agosto 1985 n. 431 

(Galasso): “i fiumi, i torrenti ed i corsi d’acqua iscritti negli elenchi di cui al testo unico 

delle disposizioni di legge sulle acque ed impianti elettrici, approvato con Regio Decreto 

11.12.1933 n. 1775, e le relative sponde o piede degli argini per una fascia di 150 m 

ciascuna” (campitura barrato nero). 

Aree protette di interesse ambientale, Legge Regionale n. 86 del 1983. 

Parco della Brughiera Briantea: Parco Locale di Interesse Sovracomunale -             

riconoscimento D.G.R. n. 41462 del 26.07.1984 e successiva modifica n. 48505/85 

(delimitazione linea nera). 
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3 FASE DI PROPOSTA 
 
3.1. Carta di fattibilità delle azioni di piano (Tavole 7) 

La carta della fattibilità geologica per le azioni di piano è stata redatta alla stessa scala 

dello strumento urbanistico (1:2.000) e si riferisce all’intero territorio comunale; inoltre è 

stata prodotta anche in scala 1:10.000, su base cartografica della Carta Tecnica 

Regionale, al fine di consentire l’aggiornamento del mosaico della fattibilità contenuto nel 

SIT. 

La carta di fattibilità è stata desunta dalla carta di sintesi; al mosaico della fattibilità sono 

state sovrapposte, con apposito retino trasparente, le aree soggette ad amplificazione 

sismica locale desunte dalla carta di pericolosità sismica locale. 

La carta di fattibilità è dunque una carta di pericolosità che fornisce le indicazioni in 

ordine alle limitazioni e destinazioni d’uso del territorio. 

La carta deve essere usata congiuntamente alle Norme Geologiche di Attuazione, che ne 

riportano la relativa normativa d’uso. 

 
Sulla base dei dati raccolti e seguendo i criteri di legge vigenti, nel territorio di Cabiate 

sono state individuate due classi (Classe 3 – Classe 4); all’interno delle classi sono state 

definite specifiche sottoclassi, per un totale di sette sottoclassi. 

 
3.1.1. Classe 1 – Fattibilità senza particolari limitazioni (Bianca) 

La classe comprende quelle aree che non presentano particolari limitazioni all’utilizzo a 

scopi edificatori e/o alla modifica della destinazione d’uso. 

 
Questa classe non è rappresentata all’interno del territorio comunale. 
 
3.1.2. Classe 2 – Fattibilità con modeste limitazioni (Gialla) 

La classe comprende le zone nelle quali sono state riscontrate modeste limitazioni 

all’utilizzo a scopi edificatori e/o alla modifica della destinazione d’uso, che possono 

essere superate mediante approfondimenti di indagine e accorgimenti tecnico-costruttivi 

e senza l’esecuzione di opere di difesa. Per gli ambiti assegnati a questa classe devono 

essere indicati gli eventuali approfondimenti da effettuare e le specifiche costruttive degli 

interventi edificatori. 

 
Questa classe non è rappresentata all’interno del territorio comunale. 
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3.1.3. Classe 3 – Fattibilità con consistenti limitazioni (Arancione) 

La classe comprende le zone nelle quali sono state riscontrate consistenti limitazioni 

all’utilizzo a scopi edificatori e/o alla modifica della destinazione d’uso per le condizioni di 

pericolosità/vulnerabilità individuate, per il superamento delle quali potrebbero rendersi 

necessari interventi specifici o opere di difesa. 

L’utilizzo di queste zone sarà subordinato alla realizzazione di supplementi di indagine per 

acquisire una maggiore conoscenza geologica-tecnica dell’area e del suo intorno, 

mediante campagne geognostiche, prove in situ o in laboratorio, nonché mediante studi 

tematici specifici di varia natura (idrogeologici, ambientali, idraulici, etc.). 

 
Le aree individuate come Classe 3 sono state suddivise in quattro sottoclassi a seconda 

delle particolari caratteristiche di ognuna: 

Sottoclasse 3A: Aree a pericolosità potenziale legate alla presenza di terreni a 

      granulometria fine su pendii inclinati. 

Sottoclasse 3B: Aree di possibile ristagno – Terrazzi a ferretto. 

Sottoclasse 3C: Aree a mediocre consistenza geotecnica. 

Sottoclasse 3D: Aree ad elevata vulnerabilità dell’acquifero sfruttato ad uso potabile. 

 
3.1.3.1. Sottoclasse 3A 

Comprende le scarpate fortemente inclinate, compresa una adeguata fascia di sicurezza a 

monte, che collegano la sommità del terrazzo mindeliano con le pianura alluvionale 

attuale e le aste torrentizie che lo incidono. 

Limitazioni d’uso 

I nuovi interventi edilizi devono verificare, in fase di progettazione, la qualità geotecnica 

dei terreni attraverso appropriate indagini strumentali atte a verificare la portanza dei 

terreni, oltre che la stabilità dei fronti di scavo, approntando le necessarie eventuali 

opere di sistemazione e bonifica, comunque senza incidere negativamente sulle aree 

limitrofe. 

Il tutto secondo quanto prescritto dalla normativa vigente (D.M. LL.PP. 11 marzo 1988 

“Norme tecniche riguardanti le indagini sui terreni e sulle rocce, la stabilità dei pendii 

naturali e delle scarpate, i criteri generali e le prescrizioni per la progettazione, 

l’esecuzione e il collaudo delle opere di sostegno delle terre e delle opere di fondazione” -  

D.M. 14 gennaio 2008 “Approvazione delle nuove Norme Tecniche per le Costruzioni”). 

Ad integrazione di quanto sopra andranno predisposti studi volti alla definizione della 

stabilità del versante, in fase di progettazione, ed alla realizzazione di opportune opere di 

contenimento e messa in sicurezza in fase esecutiva. 
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Attenzione dovrà essere prestata anche al controllo, drenaggio e smaltimento delle acque 

superficiali e meteoriche. 

Per la realizzazione di costruzioni strategiche e rilevanti, ai sensi della d.g.r. n. 

14964/2003 (tali costruzioni sono elencate nel d.d.u.o. n. 19904/2003), è obbligatorio 

procedere con l’analisi e valutazione degli effetti sismici di 3° livello.  

 
3.1.3.2. Sottoclasse 3B 

Comprende le aree sommitali dei terrazzi mindeliani, ricoperti da uno spessore di circa 

5,00 m di depositi argillosi di alterazione pedologica, conosciuti con il nome di “ferretto”. 

Si tratta di terreni ad alta percentuale di argilla, che possono dare luogo a problematiche 

di ristagno idrico e di differente comportamento geotecnico a seconda delle percentuali di 

acqua presenti. 

Limitazioni d’uso 

I nuovi interventi edilizi devono verificare, in fase di progettazione, la qualità geotecnica 

dei terreni attraverso appropriate indagini strumentali atte a verificare la portanza dei 

terreni, oltre che la stabilità dei fronti di scavo, approntando le necessarie eventuali 

opere di sistemazione e bonifica, comunque senza incidere negativamente sulle aree 

limitrofe; il tutto secondo quanto prescritto dalla normativa vigente (D.M. LL.PP. 11 

marzo 1988 “Norme tecniche riguardanti le indagini sui terreni e sulle rocce, la stabilità 

dei pendii naturali e delle scarpate, i criteri generali e le prescrizioni per la progettazione, 

l’esecuzione e il collaudo delle opere di sostegno delle terre e delle opere di fondazione” -  

D.M. 14 gennaio 2008 “Approvazione delle nuove Norme Tecniche per le Costruzioni”). 

Per quanto riguarda le acque piovane è fatto divieto di utilizzo di pozzi perdenti e tutte le 

acque dovranno essere raccolte e mediante tubazioni recapitate nella rete di smaltimento 

delle acque chiare. 

Per la realizzazione di costruzioni strategiche e rilevanti, ai sensi della d.g.r. n. 

14964/2003 (tali costruzioni sono elencate nel d.d.u.o. n. 19904/2003), è obbligatorio 

procedere con l’analisi e valutazione degli effetti sismici di 2° livello.  

Qualora il valore Fa misurato sia maggiore del valore di soglia indicato per il territorio 

comunale, il progetto dovrà essere sottoposto all’analisi di 3° livello. 

 
3.1.3.3. Sottoclasse 3C 

Comprende la fascia centrale del territorio comunale caratterizzata da depositi alluvionali 

recenti di qualità mediocre (addensamento da molto sciolto, a sciolto a mediamente 

compatto), a causa di alternanze di depositi ghiaiosi e sabbiosi sino a profondità 5,00 ÷ 

6,00 m dal piano campagna. 

 



PIANO DI GOVERNO DEL TERRITORIO 
COMPONENTE GEOLOGICA, IDROGEOLOGICA E SISMICA 

 

RELAZIONE ILLUSTRATIVA 

S.A.S.S. – STUDIO ASSOCIATO STANZIONE & STANZIONE 

33 

 

Limitazioni d’uso 

I nuovi interventi edilizi devono verificare, in fase di progettazione, la qualità geotecnica 

dei terreni attraverso appropriate indagini strumentali atte a verificare la portanza dei 

terreni, oltre che la stabilità dei fronti di scavo, approntando le necessarie eventuali 

opere di sistemazione e bonifica, comunque senza incidere negativamente sulle aree 

limitrofe. Il tutto secondo quanto prescritto dalla normativa vigente (D.M. LL.PP. 11 

marzo 1988 “Norme tecniche riguardanti le indagini sui terreni e sulle rocce, la stabilità 

dei pendii naturali e delle scarpate, i criteri generali e le prescrizioni per la progettazione, 

l’esecuzione e il collaudo delle opere di sostegno delle terre e delle opere di fondazione” -  

D.M. 14 gennaio 2008 “Approvazione delle nuove Norme Tecniche per le Costruzioni”). 

Per la realizzazione di costruzioni strategiche e rilevanti, ai sensi della d.g.r. n. 

14964/2003 (tali costruzioni sono elencate nel d.d.u.o. n. 19904/2003), è obbligatorio 

procedere con l’analisi e valutazione degli effetti sismici di 3° livello.  

 
3.1.3.4. Sottoclasse 3D 

Comprende la fascia centrale e sud-orientale del territorio comunale, pianeggiante, 

caratterizzata dai depositi alluvionali recenti e dai depositi fluvioglaciali wurmiani.  

Nonostante la falda superficiale si trovi ad una profondità di 25,00 ÷ 30,00 m, questa è 

ricoperta da depositi sciolti a permeabilità medio – alta che, eccezion fatta per la coltre di 

alterazione pedologica superficiale, facilitano la percolazione di liquidi verso la falda 

sottostante, da cui la vulnerabilità idrogeologica mediamente alta. 

Limitazioni d’uso 

Lo scarico diretto delle attività produttive, delle realtà abitative come delle acque di 

prima pioggia sul suolo è vietato, secondo le disposizioni del D.L.vo 152/2006 “Testo 

Unico ambiente” e dei Dlgs. 152/99 e 258/00. 

Le fognature, le fosse biologiche e le cunette stradali di nuova costruzione devono essere 

alloggiate in manufatti impermeabili a tenuta, dotati di pozzetti ispezionabili per 

prevenire fenomeni di contaminazione. 

Ogni intervento sull’esistente e ogni nuova opera deve garantire il mantenimento e/o il 

miglioramento delle caratteristiche fisico chimiche delle acque della falda sia superficiale 

che profonda. 

Per la realizzazione di costruzioni strategiche e rilevanti, ai sensi della d.g.r. n. 

14964/2003 (tali costruzioni sono elencate nel d.d.u.o. n. 19904/2003), è obbligatorio 

procedere con l’analisi e valutazione degli effetti sismici di 2° livello.  

Qualora il valore Fa misurato sia maggiore del valore di soglia indicato per il territorio 

comunale, il progetto dovrà essere sottoposto all’analisi di 3° livello. 
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3.1.4. Classe 4 – Fattibilità con gravi limitazioni (Rossa) 

L’alta pericolosità/vulnerabilità comporta gravi limitazioni all’utilizzo a scopi edificatori e/o 

alla modifica della destinazione d’uso. Deve essere esclusa qualsiasi nuova edificazione, 

se non opere tese al consolidamento o alla sistemazione idrogeologica per la messa in 

sicurezza dei siti. Per gli edifici esistenti sono consentite esclusivamente le opere relative 

ad interventi di demolizione senza ricostruzione, manutenzione ordinaria e straordinaria, 

restauro, risanamento conservativo, come definiti dall’art. 27, comma 1, lettere a), b), c) 

della L.R. 12/05, senza aumento di superficie o volume e senza aumento del carico 

insediativo. Sono consentite le innovazioni necessarie per l’adeguamento alla normativa 

antisismica. 

 
Le aree individuate come Classe 4 sono state suddivise in tre sottoclassi a seconda delle 

particolari caratteristiche di ognuna: 

Sottoclasse 4A:  Aree di frana attiva. 

Sottoclasse 4B: Aree con fenomeni di erosione fluviale. 

Sottoclasse 4C: Aree potenzialmente inondabili. 

 
3.1.4.1. Sottoclasse 4A 

Comprende le aree lungo i versanti dei torrenti Valletta e Roncaccio. 

Limitazioni d’uso 

Sono consentiti esclusivamente interventi di sistemazione idrogeologica volti alla 

stabilizzazione e alla messa in sicurezza del versante in frana. 

 
3.1.4.2. Sottoclasse 4B 

Comprende il letto di scorrimento dei torrenti Valle di Cabiate, Valletta, Roncaccio e Terrò 

sino al tratto protetto con sponde artificiali, ossia aree interessate e interessabili da 

fenomeni di erosione fluviale e non idoneamente protette da interventi di difesa. Si 

verificano fenomeni di divagazione dell’alveo con approfondimento del letto e erosione al 

piede delle sponde con conseguenti fenomeni di franamento in alveo. 

Limitazioni d’uso 

Sono consentiti esclusivamente interventi di sistemazione idrogeologica volti alla 

stabilizzazione dell’alveo e al consolidamento delle sponde. 
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3.1.4.3. Sottoclasse 4C 

Comprende: 

� il tratto del torrente Valle di Cabiate all’interno dell’area urbanizzata sino alla sbocco 

nel torrente Terrò: i fattori che concorrono al rischio sono dovuti, oltre a fenomeni di 

trasporto di materiale, alla riduzione della sezione di deflusso nel tratto iniziale, con 

sponde basse e mal protette, a causa della presenza di edifici, e ,nel tratto finale, a 

causa della realizzazione di un tombotto e di un ponte con riduzione della sezione di 

deflusso per la presenza di condotti fognari; 

� il tratto terminale del torrente Valletta, prima di essere tombato, causa 

restringimento della sezione di deflusso rispetto a quella di monte; 

� il tratto terminale del torrente Roncaccio, con assenza di arginatura a protezione 

della rete viaria; manufatto di recapito acque di sezione insufficiente. 

Limitazioni d’uso 

E’ esclusa qualsiasi nuova edificazione. 

Sono consentiti interventi volti alla sistemazione idrogeologica e idraulica per la messa in 

sicurezza dei siti. 

Per gli edifici esistenti sono consentite esclusivamente le opere relative ad interventi di 

demolizione senza ricostruzione, manutenzione ordinaria e straordinaria, restauro, 

risanamento conservativo, come definiti dall’art. 27, comma 1, lettere a), b), c) della L.R. 

12/05, senza aumento di superficie o volume e senza aumento del carico insediativo. 

Sono consentite le innovazioni necessarie per l’adeguamento alla normativa antisismica. 
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ALLEGATI 
 

RAPPORTI PROVE 
PENETROMETRICHE 
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AREE DI RISPETTO 
ISOCRONA 60 GG. 
POZZI AD USO 
POTABILE 
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